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Epoca  della  Reggenza  1690  =  Scena  nel  I  e  III  Alto 
in  Borgogna  al  Castello  di  Boccaòruna ,  ed  alla  Ta- 
verna dei  tre  Pellegrini  :  Il  IL  nel  pala&eo  del  Cava- 
liere Macario  a  Parigi. 
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La  taverna  dei  tre  Pellegrini;  tavole  e  panche  rustiche 
disposte  alla  rinfusa  ;  porta  laterale  a  destra ,  che  serve  d1  in- 
gresso alla  cucina;  a  sinistra  una  piccola  gradinata  di  legno 
che  riesce  ad  una  porta,  sulla  quale  è  incollata  una  rozza  im- 
magine delia  Madonna.  Nel  fondo  della  scena  un  uscio  a  due 
imposte,  che  all'aprirsi  lascia  vedere  la  campagna  ed  il  poggio 
di  Roccabruna;  è  il  tramonto.  All'alzarsi  della  tela  l'Oste  sta 
osservando  al  di  fuori,  tendendo  V  orrecchio  alle  giulive  can- 
zoni d'una  brilla. 


Sceiia   1  . 


Voci  interne 

All'aria  serena,  regina  e  ìadrona 
Saccheggia  i  vigneti  la  dotta  Sorbona  ! 
Stanando  dal  covo  le  agresti  "beltà, 
Sbrigliata,  gioconda,  pei  campi  sen  va. 
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f  Entra  schiamazzando  uno  sciame  di  studenti  in- 
vacanza, alcuni  in  arnese  da  caccia,  altri  da  pesca, 
i  più  con  archibugi  dell'epoca,  canne  da  pesca,  can- 
nocchiali ecc.  c=  l'oste  li  saluta  cerimoniosamente. J 


gli  studenti 
Primi    =  Taverna  ! 

econdi  =  Garzoni  ! 

Altri    =  Del  sidro  .  .  . 

Altri    =  Del  vino! 

l'oste  =  f  da  se J 

(Ih!  ih!  che  baccano!)  Serviti  appuntino! 

C  entra  a  destra  J 


stuu.  =  La  caccia,  la  pesca,  le  donne,  il  bicchier, 
Son  quattro  sorgenti  d'un  solo  piacer! 
D'eterno  silenzio,  di  polve  gloriosa 
Si  goda,  s'ammanti  Minerva  sdegnosa. 
Nell'orbe  erudito  sapienza  non  v'ha 
Che  spieghi  il  dilemma  d'amore  e  beltà  F 


(l'oste  reca  dei  fiaschi  e  versa  da  fiere  —  Suona- 
vicino  di  zampogne  e  cornomuse) 


stud.  r=  f  accalcandosi  sulla  porta J 

Festose  accorrono 
Dalle  pendici 
Le  vispe,  amabili 
Vendemmiatrici. 
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Giulive  inoltratisi 
Fra  canti  e  grida  ! 
Ver  noi  le  guida 
Sorte  d'amor! 
La  caccia,  la  pesca,  le  donne,  il  bicchier, 
Son  quattro  sorgenti  d'un  solo  piacer  ! 


Scena  II. 


fCOTO  dì  VENDEMMI  ATRICI  al  di  fuori,  egli  STU- 
DENTI s%lla  portaj 


vbnd.  ==  A  grappolo  somigliano 

La  gioia  e  la  beltà! 
Sfumano  coll'età 

A  grani,  a  granii 

stud.  =  Ma  l'appassir  ne  indugiano 

D'amor  soavi  inganni. 
Al  diavolo  gli  affanni 
Dell'  indomani  ! 


vend.  =3  La  stolida  procacia 

Di  vaghi  seduttor 
A  indomito  rigor 

Spunta  i  suoi  dardi! 
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stud,  =e  Eh!  via!  la  grave  massima 

Lasciate  ai  bacchettoni! 
Quei  neri  e  furbi  occhioni 
Sono  bugiardi! 


Scena  III. 

fLe  vendemmi atrici  irrompono  nella  taverna 
e  si  mescolano  agli  studenti  bevendo  e  schiamaz- 
zando J 

vend.  e  studenti  =2  f  cozzando  a  gara  coi  Uccidevi 
e  trincando  j 
All'ospite  suolo  dai  verdi  tappeti, 
Al  sol  di  Borgogna,  che  indora  i  vigneti, 
Al  biondo  volume  di  morbido  crin, 
Al  lieto  avvenire  del  nostro  destini 


Scena  I¥. 


f  Valentino  dal  fondo,  pensoso  e  crollando  tri- 
stamente il  capo  neir osservare  la  brigata  e  detti. J 


"\  al.  —  fda  sèj 

(  Qui  si  bagorda  ....  e  colassù  si  piange  !  ) 
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vend.   =  f  riconoscendolo  J 

Valentin  !  .  .  . 
stud.  =  Sporgendogli  da  berej 

Zerbinotto!  un  sorso.  .  .  . 
val.  =  f  respingendo  il  Uccider  J  ....   Grazie  ! 
Coro   =  f  insistendo  J 
Eh!  via!  .  .  . 
val.  =  f  con  impazienza J 

Grazie,  ripeto! 
stud.  =  f  Alle  vendem.  schernendolo  .J 

È  astemio  il  gonzo! 

val.   =  fjra,  se J 

(  Povera  Elisa.  ) 
vend.  —  f  agli  stud.  rìdendo J 

Fra  se  parla! 
stud.  =  ffra  loro J  È  scemo! 

val.    —  ffra  sè  sul  davanti  della  scena],  e  con  pas- 
sione J 

(  Alla  mìsera  orfanella 
Dura  sorte  è  riserbata  , 
Vilipesa,  discacciata, 
Tetto  e  pane  accatterà! 
stud,  e  vend.  =  f  ridendo  fra  loro J 
(Maledice  d'una  bella 
La  crudel  severità  !  ) 
val.   =  ("Come  sopra J 

(  Lo  splendor  dell'opulenza 
Sol  vedeano  in  lei  gli  amici 
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Ma  trascorsi  i  dì  felici 
Tutti,  ahimè  !  l'abbandonar  !....) 
stud.  e  vend.  =  fcon  ironia  a  valente 
Su!  coraggio,  sofferenza, 
Non  bisogna  disperar  1 

f8i  ode  a  qualche  distanza  il  suono  d' una  cor- 
netta da  postiglione,  lo  schioppetto  d'  una  frusta 

ed  il  tintinnio  dei  sonagli.  J 

Tutti  meno  val.  =  f 'correndo  alla  porta  J 

Una  sedia  da  posta! 
l'oste  =  f  accorre  scalmanato J  Vediamo  . . . 
Sgridando  verso  l'interno J 

Su  cialtroni,  al  servizio.  .  .  affrettiamo. 
Coro       =  f osservando  J 

Guarda!  Guarda!  che  ricco  equipaggio! 
l'oste  =  r come  sopra J 

Certo!  capperi!  è  un  gran  personaggio! 
f 'sbracciandosi  in  inchini J 

Favorisca.  .  .  .  s'inoltri.  .  .  .padrone! 
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Scena   \  • 

fll  cavaliere  Macario  in  abito  da  viaggio  al- 
quanto caricato,  quindi  un  Notajo  e  detti  J 

cav.  fall'osTE  con  protezione J 
Galantuomo.... 
f 'occhieggiando  le  donne J 

Che  faccie  briccone! 

ragli  studenti  ) 

Servitor  dell'allegra  brigata, 
Tutti  =  Illustrissima!  troppa  bontà. 
ij1  oste  =  f 'con  premura J 

Se  comanda  abbiam...  polli...  insalata 
cav.      =  r con  sussiego J 

Pria  beviamo!  di  poi...  si  vedrà! 

f  Entra  il  notajo  con  carte  in  mano,  e  saluta  il 

CAVALIERE  ) 

CAV.  =  (  al  NOTAJO  ) 
Signor  notajo,  s'accomodi.  Le  carte  mi  figuro, 
Avrà  con  lei!...  bravissimo!  Il  tempo  si  fa  scuro  ! 
Prima  che  faccia  notte  esser  vorrei  lassù. 

notajo  =  C'é  molta  strada  ancora? 

cav.       =  f 'guardando  dalla  porta  di  fondo  J 

Un  miglio,  o  poco  più. 
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l'  oste  =3  f  Misteriosamente  agli  stud.  ed  alle  ven- 
demmi. ) 
(  Ho  interrogato  i  servi  ) 
val.  e  Coro  =  f sotto  voce J     (Chi  è  desso?) 
l'oste  =  f 'come  sopra  J  (Indovinate!) 

(  Il  Cavalier  Macario  !  ) 
val.  e  Coro  =s  fcome  sopra J 

(Davver!  non  v'ingannate? 

val.  f da  se J 

(L'erede!  lui!  che  sento?...  si  corra  ad  avvisarla.) 

(  Valentino  esce  inosservato  dal  fondo  mentre 
il  cav.  squadra  di  quando  in  quando  le  giovani 
villane,  e  fa  loro  dei  cenni  salutandole  colla  mano.J 

vend.  —  (fra  loro  smorfiosamente  J 
(  Ci  guarda  di  sottecchi.  ) 
cav.     ==  f guardandosi  attorno  con  aria  di  prote- 
zione J  Come!  nessuno  parla? 
vend.  —  flirtandosi  col  gomito  ed  inchinandosi  gof- 
famente J 

Perdoni,  siam  confuse  

cav.     =  f 'avvicinandosi J      Perchè  si  può  saper.... 

l'  oste  ■=.  Perché  

vend.  ==  f  Umile  J  Perchè  

stud.  =  f  con  brio J  Coraggio! 
Tutti    =3  f '-prorompendo  ad  un  trattoj 

Salute  al  Cavalieri 
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cav.  =  (fingendosi  sorpreso  e  contrariato J 

Burlate? 
Tutti    =  (meno  VOsieJ 

Oli!  nòdi  certo  !  l'ha  detto  il  tavernier; 
E  poi  si  vede  all'aria. 
cav.    322  (schernendosi  modestamente  J 

Volete  un  po  tacer  ! 
Lo  stretto  incognito  —  mi  giova  poco 
Dovrei  convincermi  —  che  in  ogni  loco 

Per  mia  disgrazia  —  son  popolare  

( Alle  villane J 

È  un  abominio  —  donne  mie  care 

Se  per  diporto  —  vado  lontano 

Mi  voglion  morto  —  col  baciamano. 

C Le  vend.  gli  baciano  a  gara  le  manij 

Via  !  siate  saggie  —  vi  dico  basta 
Sono  un  buon  diavolo  —  di  grossa  pasta 
Tutto  pel  popolo  —  nulla  per  me.  .  . 
Val  tanto  un  nobile  —  quanto  un  lacchè  ! 

vend.  e  l'oste  =  (  Che  cuor  magnanimo!  ) 

stud.  ±H  (fra  loro  J       (Che  cabalone  !  ) 

vend.  e  Poste.  =  (  Che  belle  massime  !  ) 

notajo  f da  sè J  —  (furbo  il  volpone!  ) 

cav.  (al  notajo  ) 

(  È  una  seccaggine,  —  ma  tanto  fa, 
Convien  col  popolo  —  usar  bontà!  ) 
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f  Facendosi  cerchio  degli  st ud.j 

Porto  un  ninnolo  all'occhiello, 
Ho  parenti  al  ministero! 
Vado  a  Corte,  e,  a  dire  il  vero, 
Mi  fan  tanto  di  cappello! 
A'  miei  tempi  ho  conosciuto 
L' invincibile  Turenna, 
E  di  più  T  ho  sostenuto 
Colla  spada  e  colla  penna! 
Fui  tre  volte  ambasciatore 

Nella  Spagna  e  io  Portogallo  

Anzi  il  re  per  farmi  onore 
Mi  voleva  maresciallo  ! 
Rifiutai,  perchè,  in  sostanza 

-    Tutto  é  fumo,  vanità! 
A  che  vai  la  rinomanza? 
Cosa  è  mai  la  nobiltà? 

fLe  vende mm.  tornano  a  baciargli  la  manoj 

Fui  col  bel  sesso  —  un  Don  Giovanni 
Ma  poi,  giudizio  —  passano  gli  anni  ! 
Via!  siate  saggie  —  vi  dico...  basta! 
Sono  un  buon  diavolo  —  di  grossa  pasta 
Tutto  pel  popolo  —  nulla  per  me... 
Val  tanto  un  nobile  —  quanto  un  lacchè  l 
vend.  e  l'oste  =  Che  cuor  magnanimo! 
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STUD. 


=c  ffra  loro  schernendolo J 


(Che  cabalone) 
vend.  e  Toste  =  (  Che  belle  massime!  ) 


cav.  («Znotajo)  =  È  una  secaggine  —  ma  tanto  fa, 
Convien  col  popolo  —  usar  bontà! 


Entra  valent.  dal  fondo  con  una  donna  vestito 
a  gramaglia  e  velata,  Gli  stud.  e  le  vendemm.  si 
ritraggono  alquanto  in  disparte. 

VAL.  =  f  al  cav.> 

Signore.  . . 
cav.  =  Ebben  ? 

val.  =  f  con  un  po  dHmbarazzoj 

Qualcuno  vorria  parlarvi. 
cav.  =  f 'con  impazienza  J  Oh!  bella! 

S'avanzi!  . . . 

(  elisa  s' avvicina  risolutamente  al  cav.  $  si 
discopre  il  volto  J 

Coro  e  cav.  =  f  sorpresi  J 
Elisa! 

elisa  ss  Io  stessa! 


notajo  fda  sèj 


(  Furbo  il  volpone!  ) 


Scena  VI. 


2 
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stud.  e  vend.  ==  ffra  loro J  (  La  nobile  orfanella  !  ) 
cav.  =  (  al  notajo  )  (Per  una  figlia  spùri», 

poh!  non  c'è  poi  gran  male!) 
fad  elisa  con  galanteria J 
Mia  cara. .  . 
elisa  =  f  con  tristezza,  ed  esitando  J 

A  voi  soltanto.  .  . 
cav.  { occhieggiandola  procacemente^ 

Comprendo.  .  .  . 
fai  notajo  sottovoce J 

(  È  naturale  ! 

Avrà  vergogna.  ) 

f  Con  un  gesto  congedando,  v al.,  gli  stud,  e  le 

VENDEMM.  )  Amici.  .  .  . 

elisx*.  =  f pregando  J  Restate  Valentino  ! 

cav.    =  fda  sèj 

(  È  in  tré  l'abboccamento  !  uhm  !) 
stud.  e  vend.   =z  f fra  loro  additandosi  val.^ 

(  Gongola  il  babbuino  !  ) 

f  Gli  stud.  ripigliano  i  loro  arnesi  da  caccia  e 
da  pesca,  e  le  yend.  i  mnestrij 

stud.  e  vend.  =  fé  scendo  dalla  porta  di  fondo  J 
La  tenebra  fìtta  ne  invita  a  partir 
Di  vento  notturno  non  s'ode  un  respir. 
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Scena  VII. 

IL  CAVALIERE,  ELISA  E  VALENTINO. 

cav.  =  f  sgarbatamente  J 

Sbrighiamci!  l'aria  è  buia...  ho  meco  del  danaro 

Quindi  voi  capirete!  parliamo  spiccio  e  chiaro! 
elisa  =  f con  tristezza J 

Signor!  da  quelle  mura,  dove  crebbi  fanciulla 

M'espelle  il  vostro  dritto  .  .  . 
cav.  &  f 'sostenuto J     Fin  qui  non  c'èa  dir  nulla. 
elisa.  —  f 'come  sopra J 

Non  temo  l'indigenza!  ma  v'è  giustizia  in  cielo, 

E  un  dì  dalla  mia  nascita  tolto  sarà  quel  velo 

D'onta  che  lo  ricopre! 
cav.  ==  f  ironicamente  J    Sarà  tempo  gettato! 

Il  conte  mio  cugino,  non  v'ha  legittimato; 

La  storia  è  un  po'  oscuretta!  ma  credo  tutt'al  più 
Ch'egli  scontasse  un  vecchio  fallo  di  gioventù! 

(  val.  a  queste  parole  fa  un  gesto  minaccioso, 
ma  é  trattenuto  da  un  cenno  W  elisa.) 
elisa.  =  f 'con  nobiltà  al  cav.  ) 

Se  pietade  al  miserissimo  stato 
D'una  figlia  infelice  si  niega, 
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Dallo  scherno  non  sia  profanato 
D'una  tomba  recente  il  dolor! 


VAL.   =  CAI  cav.  ) 

Ella  piange,  signore,  ella  prega .  . . 
Né  vi  corre  una  lagrima  al  ciglio? 
La  virtù  di  più  mite  consiglio 
Non  disarma  l'ingiusto  rigor? 

cav.  =  Cfr&  sèj 

(  Fra  due  fuochi  son  colto  1 . . .  obbligato  ! 
La  bastarda  e  il  villano  a  due  voci  ! 
La  scenetta  m'ha  quasi  annojato. 
Me  la  svigno  . . .  poi,  frusta  cocchieri 


Scena  ¥111. 

l'  oste  e  detti. 

(  val.  ed  elisa  si  traggono  in  disparte^ 

l'oste.  =  Cai  cav.  ) 

È  pronta  la  carozza .  . . 
cav.     =  eoamente  J 

Dimmi.  ...  e  il  Notajo? 
l'oste.  =  V'aspetta. 
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f  II  cav.  nelV  atto  di  uscire  vede  elisa  che 
piange,  val.  che  la  va  confortando,  la  guarda 
coir  occhialetto ,  crollando  la  testa,  poi  chiama 
Z'oste  in  disparte J 

cav.  =  f  sottovoce  a^'oste  ) 

(Ascolta,  galantuomo!  la  figlia,  poveretta, 
È  al  verde  !  non  vorrei . . .  ) 

(  l'oste  fa  un  cenno  d' intelligenza ,  e  il  cav. 
trae  di  tasca  una  borsaj 

Prendi,  son  quattro  lire! 

Bisogna  far  del  bene!  ) 
l'oste  =2  f pigliando  il  denaro  J 

{ E  poi  che  le  ho  da  dire  ?  > 

cav.    —  f 'serio J 

(  Che  faccia  economia!  ) 

f  II  cav.  esce  dal  fondo J 
l'oste  =  fcol  denaro  a  mano  aperta,  da  sèj 

(  Prodigo  il  cavalier  !  ) 

f  si  accosta  ad  elisa  titubante  sempre  colla  mano 
destra  aperta  e  tenendo  la  deretta  nelValtra.J 
Scusi! 

elisa  ==  f  rasciugando  le  lagrime  J 
Che  c'é? 

l'oste  £=  f  mette  il  denaro  sul  desco ,  e  si  ntrae  al- 
quanto J  Per  lei! 
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elisa  —  (  guarda  il  denaro  e  comprende  donde  venga  ) 

Che  vedo! 

val.     m  (  al  colmo  dello  sdegno  )  0  vituper  ! 

(  elisa  getta  a  terra  il  denaro  del  Cavaliere  e  lo 
calpesta  con  ira  quasi  infantile.  Valentino  atto- 
nito, commosso,  fa  un  gesto  di  collera  verso  la 
porta,  dalla  quale  è  uscito  il  Cavaliere.  —  Romba 
il  tuono) 

—  A  DUE  — 

ELISA     e  VALENTINO 

Di  vile  elemosina 
L'infame  ha  pagato 
I  preghi  le  lagrime 
Che  impongon  pietà  !  .  .  . 

Ma  Iddio,  che  in  retaggio 
m' 

La  fede       ha  dato 
t' 

Veduto  ha  l'oltraggio, 
Punirlo  saprà!  .  .  . 

(  V  uragano  comincia  ad  infuriare  ;  il  vento  si- 
Mia  Hgufir  amente.  ) 
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Scema  IX 


L'  OSTE    e  Detti 


l'oste  =  Il  tuon  rumoreggia,  sbarrate  le  porte. . . 

Già  piove  e  lampeggia  — 
elisa  t±  Amico  fuggiam! 

l'oste  =  (  con  interesse  ) 

Uscire  a  quest'ora!  noi  soffro,  0  pignora! 
elisa  =  (  con  angoscia  ) 

Quell'oro! 
val.     =  Calmatevi! 
elisa  =  Amico,  fuggiam  ! 

val.    =  (pregandola  ) 

Restate,  e  il  nuovo  giorno 

'Calma  vi  rechi  al  cor! 
elisa  =  (  disperata  ) 

Tutta  quest'aura  intorno 

Spira  per  me  dolor! 


(elisa  persuasa  da  Valentino  sale  con  un  lume 
portatole  dall' oste  pella  scaletta  collocata  a  sini- 
stra, Valentino  entra  a  destra). 
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S  e  e  n  a   X  . 

(  L'uscio  del  fondo  si  spalanca  d'improvviso  co» 
violenza*  e  robin  entra  precipitosamente  scuo- 
tendo il  mantello  e  gli  abiti  immollati  dalla  piog- 
gia. —  La  bufera  va  crescendo  sempre  più.  ) 

l'oste,  robin  e  Campagnoli  d'ambo  i  sessi. 

l'oste  =  (  con  un  grido  di  spavento  allo  spalancarsi 

dell'uscio  )  Ah  . . . 
robin  =  (  brioso  assai  ) 

Brrrrrr  . . .  piove  a  torrenti  ! 

(  verso  la  porta  )  Entrate  amici  ! 

Gli  sciocchi  hanno  timor  . . . 

(  Entrano  Villani  e  Villane^  che  guardano  robin 
con  paura  e  curiosità  —  La  tempesta  si  calma  per 
poco  ) 

Coro  (  a  bassa  voce  )  (  Zitti  !  alla  largai  > 

robin  =  (  come  sopra  ) 

Da  bravi  avvicinatevi,  da  bravi, 

Mi  credete  il  demonio  ? 
Coro     =  Poco  meno  — 
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L'oste.  =  (  A  Robin  con  arroganza  ) 

Non  s'entra  in  questo  modo  in  casa  altrui 

Di  notte  tempo! 
Coro      =  (  minacciando  )    È  vero  ! 
l'oste  =  Il  vostro  nome  ? 

(  robin  in  atto  di  dileggio  chiama  intorno  a  sé 
Toste  ed  ì  Villani;  indi  con  aria  misteriosa) 

robin  ==     A  bassa  voce  va  pronunziato, 
A  fior  di  labbra  va  sussurato! 
Chi  la  coscienza  sente  sicura 
Lo  può  ripetere  senza  paura. .  . 
Ma  se  per  caso,  dentro  un  cantuccio 
Si  cova  l'ombra  d'un  peccatuccio, 
Si  fanno  livide  le  labbra  e  il  volto  % 
A  tese  orecchie  si  sta  in  ascolto, 
Ed  ogni  sillaba  di  questo  nome 
Vi  fa  coi  brividi  rizzar  le  chiome! 

oste  e  Coro  =  Eh!  via  fandonie  !  storie  da  bimbo  ! .» 

0  che  ?  ci  crede  nati  nel  limbo?  .  .. 
Da  noi,  signore,  non  s'ha  paura 
Del  sortilegio!  ma  si  scongiura 
Colla  reliquia  di  Santa  Berta. .  . 
Un  ave,  un  gloria,  e  in  fumo  va! 
(  sotto  Noce  fra  loro  ) 

(  Però  prudenza  !  badiamo. . .  all'erta  ! 
Che  fosse  il  diavolo?.  . .  zitti,  chi  sa  ! 
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robin  =  (  discorre  piano  colVoste  ) 

Hai  tu  capito  ?  la  contessina.  . . 
Non  far  lo  gnorri;  silenzio,  e  va! 

(  l'  oste  sali  per  la  scaletta  a  sinistra  ;  robin 
intanto  versa  da  bere  ai  Villani  ed  a  sè) 
(  baciando  il  Jtasco  ) 

Decoro  e  lustro  della  cantina 
Lodi  condegne  chi  ti  darà? 

(  Riempite  le  tazze  col  bicchier  alla  mano  ) 


L  Strofa 

robin  =  Sacro  balsamo  spremuto 
Dai  vigneti  Borgognoni, 
Per  te  i  dotti  crapuloni 
Idolatrano  il  bicchier  ! 
Tu  lo  spirito  distilli 
Ai  cretini,  agli  imbecilli! 
Lajfermezza  metti  a  prova 
Del  più  rigido  pudori 


Coro 


=r  (  bevono  ) 

(L'impudenza  è  tutta  nuova, 
Ma  bisogna  fargli  onor!  ) 


ATTO  PRIMO 


27 


IL  Strofa 

robin  =  (  dopo  aver  trincato  ) 

Alle  guerre  ed  alle  paci 
Tu  sei  l'ultimo  suggello! 
Tu  rintonachi  d'orpello 
I  chimerici  pensieri 
Per  te  sognan  l'Eldorado 
Le  Susanne  del  contado, 
E  in  due  sorsi ,  ahimè  !  travolta 
Fa  naufragio  la  virtù. 


Coro  c=  (  scostandosi  alquanto  da  Robin  ) 
(  Non  c'è  dubbio,  questa  volta 
Ha  parlato  Belzebù  !  ) 


Scena  XI. 


(  elisa  dalla  scaletta  preceduta  dall'omo  ) 

ELISA    =  (  a  ROBIN  } 

Di  me  chiedeste? 
robin  =  (  con  galanteria  )\ 

Certo  bella  fanciulla!  io  stesso; 
Ma  pria  la  vostra  mano  baciar  mifsia  concesso» 
Son  forse  troppo  audace  ?  ditelo. . . 
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elisa  =  (  sorridente  )  Non  lo  nego  ! 

robin  =  (  brioso  ) 

Perdon,  ne  ho  quasi  il  dritto. . . 
elisa  ==  (  sorpresa  )  Ma  come  ? 

robin  =  Ora  mi  spiego. 

Per  infallibile  potere  arcano 
Le  vostre  sorti  stanno  in  mia  mano  ; 
La  boria  e  il  fasto  d'un  cavaliere 
Mio  conoscente  dovran  cadere, 
Quando  campione  de*  vostri  dritti 
Gli. farò  noti  certi  miei  scritti! 
Che  siate  ricca,  felice,  intendo, 
Ma  fede  intera  da  voi  pretendo! 


elisa  =  (  tristamente  ) 

Nel  cielo  io  spero! 
robin  =s  (Hiendo)  No,  nell'inferno! 

elisa  =  (  sdegnata  ) 

Signor,  cessate!  turpe  è  lo  scherno! 


robin  =  f  traendo  di  sotto  alV  abito  un  gran  porta- 
fogli rosso  ed  assumendo  un  contegno  grave,  quasi 
solenne J 


Vo'far  giustizia,  ve  lo  ripeto! 
Su  questi  fogli  sta  il  mio  segreto; 
A  riscattarvi  nome  e  fortuna 
Un  sol  vi  chieggo  giro  di  luna! 
Via  risolvete. . . 
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elisa  —  (  rinfrancata  dall'aria  leale  di  robin  ,  poco 
esitando,  prende  il  portafogli  ) 

Signore. . .  accetto  ! 

kob  in  =  (  commosso  ) 

Gfrazie  ! 
jeusa  =  (  timidamente  ) 

Fra  un  mese  dunque  v'aspetto. 
robin  =  (  come  sopra  )  Non  dubitate  !  ritornerò 

E  benedetto  da  voi  sarò  — 

(  s'avvolge  nel  mantello,  poscia  saluta  i  Villani  ) 

Amici,  addio  !  la  vostra  mano. . . 
Coro  =  (  ritirandosi  con  paura  ) 

Per  or  non  serve!  state  lontano... 
robin  =  (da  sè)  (  Poveri  sciocchi  !  mi  fan  pietà  !  ) 

(  robin  esce  dalla  porta  comune,  all'aprirsi  delle 
imposte  si  ode  la  bufera  che  imperversa.  ) 

Scena  XII. 

(elisa,  che  siede  a  destra,  impensierita,  guardando  il 
portafogli;  i  Villani  stanno  ciarlando  sommessa- 
mente fra  loro  ) 

Villani  —  (accostandosi  con  timore  superstizioso  ad 

ELISA  ) 
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(  Quel  portafogli . . .  che  mai  sarà?.  .  . 
Ah!  di  luce  sinistra  rosseggia 
Quello  scritto ,  che  cova  un  arcano  l 
Col  bagliore  de'  lampi  gareggia 
Si  confonde  lo  strano  color!  ) 

(  /  Villani  impauriti  dai  colpi  di  fulmine  e  dallo 
scrosciar  della  grandine  s'inginocchiano  e  pregano  ) 


CORO 

Prostesi  nella  polvere 
Tu  vedi  i  peccatori 
D'ogni  empio  malefizio 
Preservali,  o  Signor! 
Accogline  gli  accenti 
Paurosi  e  in  un  fidenti .  .  « 
Un  cenno  tuo  può  sperdere 
L' insolito  terror  ! 


(  elisa,  scuotendosi  d'un  tratto,  osserva  attenta- 
mente il  portafogli.  I  Villani  si  allontanano  da  lei 
paurosi  ) 

Villani  (  ad  elisa  ) 

Non  toccate!. . . .  v'abbrucia  la  mano  ! 
elisa  =  (  Apre  e  legge  le  prime  parole  del  portafo- 
gli ad  alta  voce  ) 


Le  memorie  del  Diavolo* 
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(  gettando  spaventata  il  portafogli  ) 

Ah! 

Villani  2=  {esterrefatti  con  elisa)         Ahi  orro 

(  Appena  elisa  ha  pronunciato  le  parole  =  !»e 
memorie  del  Diavolo  =  tulle  le  porte  laterali 
e  dal  fondo  si  spalancano  ;  il  cielo  è  in  preda  a 
spaventosa  burrasca:  mugghia  il  vento,  i  lampi 
spesseggiano,  ed  i  colpi  di  folgore  aumentane  il 
terrore  dei  Villani  e  di  elisa  —  Il  Teatro  è  in 
assoluta  oscurità  —  Quadro  —  ). 


f  Cala  la  tela.  J 
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Anticamera  illuminata  nel  Palazzo  del  Cav.  Macario  in  Pa- 
rigi, che  conduce  alle  Sale  da  ballo.  Nel  fondo  passeggiano  gen- 
tiluomini e  dame  in  abbigliamento  da  Ballo. 


Scena   1  . 

GENTILUOMIJ^    e  DAME 

Al  rumor  di  suoni  e  canti 
N  L'  aura  oscilla  —  fremebonda 
Ride,  brilla  —  nei  sembianti 
Spensierata  voluttà! 
Non  ha  fascino  il  futuro 
Per  la  greggia  d'Epicuro 
Finché  ai  sogni  del  presente 
Sorridente  —  é  ancor  l'età. 
(Gentiluomini,  Dame ,  maschere,  si  accalcano 
rumorosamente  nella  galleria  prendendo  parte  alle 
danze  ) 
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Scena  II. 


Entra  da  una  porta  laterale  a  destra  elisa  ma- 
scherata in  costume  d'Andalusa,  accompagnata  da 
Valentino  pure  mascherato  in  abito  di  Villano 
Bretone  — 


elisa  =  (  togliendosi  dal  volto  la  larva  ) 

Perchè  temer  ? 
VAL.    —  (  con  tristezza  )  Qualcun  forse  potrebbe 

Ravvisarvi!...  Ma  qual  disegno  è  il  vostro? 
elisa  =  Ti  fia  palese  in  breve  . . .  ora  mi  lascia! 
VAL.    =  (  con  tristezza  ) 

Lasciarvi! 
elisa  =  Il  voglio;  intendi? 

val.    s=s  •  Ab!  e  persistete 

In  prestar  fede  al  millantare  audace 
D' un  cerretano  . . . 
elisa  =  (  con  un  po'  d'alterezza  ) 

Ohi  basta,  Valentino! 
Il  mese  non  è  scordo  . . .  aspetto  e  spero  ! 
(Lessi  nel  suo  sembiante 
Pietade,  onor,  dolcezza  . . . 
E  il  cuore  trepidante 
Mi  disse  :  Egli  verrà  !  ) 
val.    =  (  con  mestizia  da  sé  ) 

(  La  voce  ella  disprezza 
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Di  chi  tacendo  Fama  ! . .  . 

L'orgoglio  della  dama 

Tacere  in  lei  non  sa  ! 
(  Valentino  dietro  un  cenno  di  elisa  si  ritira  a 
destra;  la  folla  dei  gentiluomini,  delle  donne  e  delle 
maschere  passa  e  ripassa  incessantemente  sul  fondo 
—  elisa  osserva  con  profonda  melanconia.  ) 


Scena  III. 

elisa  sola. 

elisa  =  (  agitatissima  ) 

Il  vii  usurpator  di  mie  ricchezze 
Ride  fra  parassiti,  e  a  lor  profonde 
Danze  e  banchetti ,  mentre  a  me  niegava 
La  santa  effigie  di  mio  padre  . . .  solo 
Retaggio ,  ahimè  !  alla  figlia  sconsolata  ! 

(  Si  guarda  d'attorno  con  circospezione  ) 

Ma  io  ad  ogni  costo,  io  stessa 
Questa  notte  a  rapirla . . . 

(  I  Gentiluomini  e  le  Dame,  che  s9  avvedono  M 
elisa,  irrompono  tumultuosameute  nella  sala  — 
elisa  si  maschera  prontamente  =  ) 
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Scena  IV. 

GENTILUOMINI,  DAME,  MASCHERE  ed  ELISA 

elisa  =  {coprendosi  il  volto)  O  Ciel!  qualcuno..., 
Coro    =  (  Accerchiando  Elisa  ) 

Vien,  t'accosta,  o  fiore  eletto, 

Dei  roseti  di  Cordova! 

All'incedere,  all'aspetto 

Sembri  bella  per  mia  fé! 
elisa  =  (  tentando  schermirsi  ) 

Perdonate.... 
Coro    =  (precludendole  il  passo  ) 

Oh  !  non  si  fugge  ! 

Di  tua  voce  ognun  si  strugge 

Udir  splendida  una  prova... 

Per  te  scampo  più  non  v'é! 

È  indiscreta  inver  l'inchiesta, 

Ma  cortese. . . 
elisa  =  (  turbata  da  sé  )  (Oh  gl'importuni!} 

Coro    =  (  insistendo  ) 

Via  da  brava  ! 
elisa  =.  (  dopo  essersi  assicurata  che  nessuno  degli 
astanti  pub  ravvisarla  in  maschera  ) 

Or  ben,  son  presta. 
Coro    =  (  stringendosi  più  da  vicino  ) 

Tutto  orecchi  t'ascoltiam  ! 
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33 lisa  =  (  appassionata  ) 

Per  me  la  vita  non  ha  delizia, 
Non  hanno  gli  astri  per  me  splendori , 
Vorrian  le  labbra  parlar  letizia, 
Ma  il  canto  indocile  suona  dolor! 
O  mia  diletta  terra  Andalusa! 
Tu  se'  infeconda  per  gli  orfanelli  ! 
Sorriso  e  pane  Dio  lor  ricusa  . . . 
Non  hanno  tetto,  non  han  fratelli  ! 
L'aure  sognando  de'  patrii  clivi, 
Unica  luce  del  mio  pensiero, 
L'eco  mi  giunge  de'  suon  festivi 
Come  l'accento  d'uno  straniero  ! 

(  1  Gentiluomini  e  le  Bame^  soggiogati  dall'accento 
mestissimo  della  sconosciuta,  la  stanno  ascoltando 
in  silenzio  :  elisa  prorompendo  &  un  tratto  ) 

Gioite  incuranti 
Di  nenie,  di  pianti! 
La  chioma  v'  ornate 
Di  fronde,  di  fior! 
Al  giuoco ,  alla  danza 
Volate  —  affrettate, 
Potria  l'esultanza 
Mutarsi  in  dolor! 
Coro  ss  (gaiamente) 

Al  giuoco  alla  danza 
Voliamo  —  affrettiamo, 
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Potria  l'esultanza 
Mutarsi  in  dolor  ! 


(  /  suoni  delle  danze  si  rinnovano  più  giocondi, 
elisa,  non  osservata  nel  tramestio  universale,  en- 
tra da  una  porta  a  sinistra.  Sorvengono  altri  invi- 
tati ed  il  CAV.  MACARIO  ). 


Scena   V  . 

Il  cav.  Macario,  Gentiluomini,  Dame,  Ma- 
schere, poi  robin  mascherato  da  Diavolo. 

cav.  =  {furioso,  sulla  porta  del  fondo) 
Eh  !  andate  al  Diavolo  ! . . . 
Coro   =  (  con  curiosità  ) 

Che  fu?  Che  avvenne? 
cav.  =  (  avanzandosi  ) 

Un  malcreato  cialtron  solenne, 
Che  con  villana  disinvoltura 
Di  canzonarmi  si  dà  premura! 
Coro    =       Non  è  possibile.  . . 
robin  =  (  dal  fondo  a  queste  ultime  parole  ) 

Perchè,  signori? 
Di  questa  casa  faccio  gli  onori  ! 

cav.  ==  (  con  ira  ) 

Orsù  finiamola.  Con  vostra  pace 
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Nel  mio  palazzo  quel  tuon  procace 

Non  mi  va  a  sangue  . . . 
robin.  =  (  deridendolo  )  Ne  son  dolente, 

Ma  è  mio  costume  .  . . 
cav.   ==  (  agli  astanti  con  aria  strabiliata  ) 

Che  impertinente  ! 
robin  =        Siam  vecchi  amici  ! 
Tutti  ==  (  squadrandolo  )  Non  lo  crediamo  ! 

CAV.     =  (  a  ROBIN  ) 

Giù  quella  maschera,  poi  discorriamo! 

robin  =  (  scopre  il  volto  ;  tutti  si  affollano  V  un  die- 
tro V altro  per  guardarlo  ) 

Infatti  è  giusto,  fra  conoscenti! . .  . 

A  voi . . .  guardate  . . .  siete  contenti  ? 
Coro   =  (  al  cav.  ) 

Ehi  !  cavaliere,  lo  conoscete  ? 
cav.   =  (  sempre  più  sorpreso  ) 

Io  no,  per  bacco  ! 
Coro   =  (  come  sopra  )  Lo  ricevete  ? 

cav.     =  {fuori  di  sé  dalla  Mie  ) 

Sangue  d'un  turco  !  chi  l'ha  invitato  ? 
(  a  ROBIN  ) 

Fuori  il  biglietto,  signor  gradasso! 


robin  =  (  porge  con  squisita  gentilezza  un  aglietto 
d'invito  al  cav.  ) 

La  vostra  firma  ! 


40 

GAY. 


ATTO  SECONDO 

=  (osservando  attentamente  il  biglietto) 
Resto  di  sasso  ! 


(  Il  cav.  getta  a  terra  dispettosamente  il  bigliet- 
to: qualcuno  lo  raccoglie  e  tutti  se  lo  vanno  por- 
gendo a  vicenda) 

Coro    =  (  leggendo  ) 

Robin  il  Diavolo  ! 
Alcuni  m  (fra  loro  )      (  È  un  bell'umor  I  ) 
cav.    =  (  fra  se  ) 

(  È  un  cavadenti!  ) 
Altri  =  (fra  loro  )  (  È  un  gran  Signor  !  ) 

robin  =  (  godendo  della  meraviglia  dei  convitati  si 
pone  risolutamente  in  mezzo  a  loro  ) 
Dal  soffitto  dei  pezzenti 
Alle  sale  dei  potenti, 
Dalla  reggia  d'un  sultano, 
Al  tugurio  d'un  villano, 
Dalle  coltri  profumate 
All'alcova  d'un  abate, 
Non  v'è  toppa  o  chiavistello, 
Che  non  apra  a  mio  talento, 
Non  v'è  muro,  non  suggello, 
Che  resista  al  mio  poter! 

Coro  e  cav.  = 

(  Che  mariuolo  !  che  intrigante  !  , 
Che  sfacciato  chiacchierone  ! 
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Della  corte  egli  è  uno  spione . .  . 
O  un  galante  avventurici*  !  ) 

(  Tutti  ridono  sdegnosamente  segnando  a  dito 
robin  :  questi  ripiglia  senza  turbarsi  ) 

robin  ~  (  denotando  colla  mano  quelli  di  cui  parla  ) 
Ridete  dunque,  signor  marchese, 
Cui  picche  e  quadri  fanno  le  spese  l 
Voi  pur ,  signora,  cui  lo  sterminio 
Degli  anni  celano  la  biacca  e  il  minio, 
Voi  conte  in  2mrtibust  che  per  Graziella 
Mangiaste  i  merli  di  tre  castella!  .  .  . 

(  con  maggior  forza  ) 

Ridano  gli  insaziabili 
Cresi  I  vitelli  d'oro 
Cui  tabe  d'avarizia 
Filtra  per  ogni  poro! 
Poeti  che  s'ammantano 
Delle  non  proprie  squame, 
Cui  sol  risponde  il  numero 
Per  satollar  la  fame! 
Giullari  che  d'Astrea 
Rivendono  l'onore! 
Eroi  d'ogni  livrea, 
Che  mentono  il  yalore...  ! 
Omaggio  fate  a  Satana 
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Che  qui  vi  seppe  unir  . . . 
Che  lieto  a  suoi  proseliti 
Malleva  l'avvenir  ! 

(  Gli  astanti,  compreso  il  cav.  Macario,  som 
passati  dalla  sorpresa  al  furore,  tutti  si  accostano 
a  robin  in  atto  minaccioso.  Le  donne  spaventate  si 
scostano  alquanto. 

Alcuni  =  (  a  robin  ) 

L'arme  ? 
Altri     =  (  come  sopra  ) 

I  padrini? 
Altri     =  (  come  sopra  )  L'ora? 
cav.     =  (in  aria  da  rodomonte)      Un  momento! 

Io  per  il  primo  . . . 
robin    —  (  calmo  sorridendo)  Sta  ben!  consento! 
Coro       =  Siam  noi  gli  offesi! 
robin    ==  (freddamente  )      Non  tanta  fretta  ! 

Prima  la  danza,  poi  la  vendetta! 
(  accennando  al  cav.  ) 

Con  lui  vi  attendo  . . . 
cav.     =  (  con  sussiego  agli  invitati  )  Non  fuggirà  ! 

Di  lui  rispondo  . .  . 
robin    =  (  ridendogli  in  faccia  )  Forse  chi  sa  ? 

(  i"  Gentiluomini  si  allontanano  e  rientrano  nelU 
gallerie  ) 
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Scena  VI. 

ROBIN  ed  il  CAV.  MACARIO 

(  Il  cav.  vorrebbe  appressarsi  risolutamente  a 
robin,  ma  è  dominato  dallo  sguardo  sereno  e 
tranquillo  di  quest'ultimo) 

cav.     =  (da  sè) 

(  Occhio  alla  giubba  !  questi  intriganti 

Son  certi  tomi,  che . . .  basta. . .  avanti!  > 
Robin  =  Dunque  mio  caro  ? 
cav.     =  (da  sé)  (  Non  ha  timore  .  . . 

Ha  lo  stiletto  nel  giustacuore  !  ) 

De'  vostri  detti  l' impertinenza, 
(  con  paura  crescente  ) 

(  Occhio  alla  giubba.  )  l'incongruenza 

Con  cui . .  .  laonde  .  . .  voi  capirete  . . . 

In  fin  dei  conti  confesserete 

Che  siamo  in  molti . . . 
robin  =  (  con  disprezzo  )        Cento  contr'  uno, 

Ma  di  me  degno  fra  voi  nessuno! 
cav.    ==  (  Che  fosse  matto  potrebbe  darsi.  — 

Solo  a  quattr'occhi ...  chi  può  fidarsi  ?  > 
robin  ==  A  voi  la  scelta  !  spada  o  pistola  .  .  . 

Ma  pria  di  batterci .  . .  una  parola  ! 
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cav.     =  (  vivamente  ) 

Sì  ragioniamo,  perchè  ...  al  postutto. . . 
Non  voglio  battermi  senza  un  costrutto  — 


kob  in  =  (  afferra  Macario  per  la  mano,  poi  con  ac- 
cento di  sdegno,  esclama  :  ) 

Triste  e  codardo  rettile 

Pingue  d'altrui  retaggio, 

Perchè  non  trovo  oltraggio 

Pari  alla  tua  viltà  ? 
Per  oro  la  tua  patria 

Giovane  tu  vendesti  ! 

Vecchio  a  schiacciar  t'appresti 

Chi  ti  chiedea  pietà! 
cav.     =  (  divincolandosi  ) 

La  patria  non  tradiscono 

Guerrieri  del  mio  stampo  ! 

Che  l'ho  difesa  in  campo 

Ognuno  ti  dirà  l 
Porta  la  tua  minaccia 

Ne'  regni  d'Acheronte  .  .  . 

Son  cavalier,  son  conte, 

Nessun  ti  crederà! 


(  robin  trae  di  tasca  una  lettera  e  la  sciorina 
sotto  il  naso  del  cav.  Macario  ) 


ROBIN  e=  (  al  cav.  ) 

Guarda  . . 
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cav.     =  (  esterrefatto  )  Che  cosa  ? 

robin  =  (  V afferra  per  una  mano  }  La  tua  condanna 

Sta  in  questo  foglio  . . . 
cav.     =  (  riconoscendo  lo  scritto  ) 

Ah  !  (  che  ferrea  zanna  !  ) 

Falso,  falsissimo  . . . 
robin  =  (  lasciandolo  )  Voi  lo  credete  ? 

Ebben  proviamo  ! 
(  si  dirige  verso  il  fondo  ) 
cav.     =  (  con  rabbia  da  sè)  ( Son  nella  rete!  ) 

robin  =  (  sta  sulla  porta  di  fondo,  che  riesce  alla 
galleria,  facendosi  trastullo  colle  mani  della  carta 
cV  egli  Ita  tratto  di  tasca  ) 

Scegliamo  a  giudici  quei  convitati! 
cav.     ==  (  vivamente  ) 

Fermo!  non  server  quei  scioperati 
Potrebber  credere,  immaginare  . . . 
(  sottovoce  a  robin  ) 

Tre  mila  doppie  ponno  bastare  ? 
(  moto  di  ROBIN  ) 

Diremo  quattro  . . .  ) 
robin  =  (  con  dileggio  )     Credi  che  basti? 

Rendi  alla  misera,  che  tu  spogliasti , 
Ricchezze  e  nome  .  .  . 
cav.     =  (  con  paura  )  Quando  ? 

robin  ==  (  afferrandolo  nuovamente  alla  mano  ) 

All'istante  I 
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oav.     ==  (  da  sè  ) 

(Mi  schianta  i  polsi  questo  birbante!  ) 
(  a  ROBIN  ) 

È  figlia  spuria . . .  non  vi  son  prove . . . 
robin  =  Tu  le  hai  distrutte  . .  . 
oav.     =  (furioso)  Corpo  di  Giove! 

Per  la  bastarda  di  mio  cugino 
Dovrò  ridurmi  senza  un  quattrino? 
robin  =  (incamminandosi) 

Come  volete.  Signori,  olà! 
Cav.     =  (fermandolo  ) 

No,  no,  tacete. . .  per  carità  ! 
Mezzo  milione  le  donerò  . . . 
robin  =  (  duramente  ) 
Tutto  ! 

cav.     =  (da  sè)  (0  Demonio!) 
robin  =  (  come  sopra  )  Rifiuti  ? 

cav.     =  (vivamente)  Ohibò! 

(  Il  cav.  scrive  alcune  righe  con  mano  convulsa 
e  le  consegna  a  robin,  che  dopo  averle  esaminate 
straccia  la  lettera  ) 

€AV.  =  (da  sè) 

(Lo  vedo,  son  vittima 
D'infame  raggiro! 
La  bile  mi  soffoca* 
Mi  toglie  il  respiro! 
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La  mano  aggranchita 

Più  moto  non  ha  ! 

La  borsa  o  la  vita, 

Salvezza  non  v'ha.  ) 
bobin  =  (  al  cav.  ) 

Nel  frangere  il  foglio 

L'arcano  fìa  spento 

Che  prova  l'infamia 

Del  tuo  tradimento  ! 
Ma  impresso  nel  volto 

Quel  marchio  starà! 

Con  te  fia  sepolto , 

Con  te  perirà  ! 

(  Rumori  e  grida  nelVinterno\:  gli  invitati  si  af- 
follano alla  porta  di  sinistra  %  mentre  Valentino 
tenta  farsi  strada  ) 


Scena  VII. 

Detti,  quindi  elisa,  Valentino  e  Coro 

Voci  interne  = 

Al  ladro!  Al  ladro! 
elisa  =  (di  dentro  )  Aita  ! 
cav.     =  Gran  Dio!  son  saccheggiato 
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(  Alcuni  invitati  trascinano  elisa  ,  che  con  una 
mano  si  difende,  colValtra  tien  ferma  la  maschera 
sul  volto  ) 

Che  vedo  ?  un  ladro  in  gonna!  sia  tosto  denudato  ! 
val.  =  (  respingendo  gli  invitati  ) 

Indietro  . . . 
cav.  =«(  sempre  più  attonito  ) 
Il  villanzone  ! 
elisa  =  (  riconoscendo  robin  ) 

Pietà  Signor  . . .  pietà  I 

kobin  =  (  trasalendo  ) 

(  Qual  voce  !  ) 
val.  —  (  minacciando  ) 

Guai  se  alcuno  di  voi  la  toccherà 
Coro    =  (  consegnando  un  ritratto  al  Cav.  ) 

Abbasso  il  cencio  . . . 

(  Elisa  si  toglie  con  impeto  la  maschera  ) 
cav.  e  robin  =  Elisa  ! 

Coro    =  (  burlandola  )  Ruba  la  guittarrera  ! 

cav.  =  Che  tosto  s'incateni,  si  mandi  alla  gallerà  ! 

(  Gli  astanti,  colpiti  dall'aspetto  altiero  di  elisa, 
stanno  silenziosi  ed  in  atteggiamento  di  riverenza) 

elisa  =  (  al  cav.  ) 

Volle  il  destin,  che  povera  fossi  per  voi,  sijnorel 
Rideste  alle  mie  lagrime,  scherniste  il  mio  dolore! 
La  santa  e  cara  immagine  di  chi  mi  die  la  vita 
Voi  mi  negaste  !  ebbene. . .  l'ho  di  mia  man  rapita! 
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In  terra  v'ha  una  forza,  con  cui  vano  è  il  lottar, 
L'orgoglio  d'una  figlia,  che  vuoisi  calpestar  ! 

€AV#  =  Fuor  di  mia  casa  i  ladri ...  ! 

eobin  =  (mostrandogli  il  foglio  sottovoce) 

(  Silenzio ,  o  traditor  !  ) 

(  ad  elisa  ) 

Rincorati,  o  fanciulla,  finito  è  il  tuo  dolori 


VAL.  —  (dasà)  La  sua  voce  intenerita 

Tutta  l'anima  m'empia 
Più  del  suono  a  me  gradita, 
Di  celeste  un'armonia  ! 
L'ineffabile  dolcezza 
D'un  amor  ch'ella  disprezza, 
Le  speranze  vagheggiate 
De'  miei  sogni  risvegliò  ! 


elisa  =         Lassù  in  Cielo  è  benedetto 

Sol  chi  è  grande  e  generoso, 
Chi  al  dolor  del  poveretto 
Piega  l'animo  pietoso! 
Ma,  ai  rimorsi  condannato, 
Non  ha  pace  lo  spietato 
Che  un  conforto,  una  parola 
Per  chi  geme  non  trovò  ! 

ROBIN  ==  (  al  cav.  ) 

All'accento  disperato 
Di  minaccia  e  di  rampogna 

4 
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Il  tuo  volto,  o  sciagurato , 
Non  si  tinse  di  vergogna? 
Nell'ignobile  tuo  cuore, 
Non  v'è  palpito  d'onore? 
Fremi  invano  !  a  tuo  dispetto 
L'infelice  salverò  ! 

(da  sé) 

(  Non  v'  ha  dubbio,  son  bloccato 
Tra  l'incudine  e  il  martello! 
Sogno  o  veglio?  . .  ottenebrato 
Si  scombussola  il  cervello  . . . 
Ma  restar  non  deve  inulto 
Da  un  mio  pari  un  tale  insulto! 
Fra  il  coraggio  e  la  prudenza 
La  via  media  sceglierò  !  ) 

G-entiluom.  =  (  a  robin  ) 

Del  novello  dì  l'aurora 
Di  vendetta  sia  foriera, 
Quella  larva  menzognera 
Più  difenderti  non  può! 

Dame  —  (fra  loro  ) 

(  Nella  splendida  dimora 
Il  piacere  fu  turbato  ! 
Da  minacce  spaventato 
Timoroso  s'involò  !  > 


CAV.  = 
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cav.  =  (colpito  da  un'idea  ) 
(  Per  bacco  l'ho  trovata...) 
{esce  inosservato  a  destra) 
val.  =  (  a  robin,  accennando  elisa  ) 

Signor,  la  proteggete! 

ROBIN  =  (  a  VAL.  ) 

Parti  con  lei  * .  .  domani  forse  mi  rivedrete . . . 
elisa  =  Forse!  perchè? 

robin  =  (con  brio)        Lo  sanno  questi  signori! 
(otenU  ss  È  vero  ! 

elisa  =  Iddio,  che  è  onnipossente^  veglia  su  vói. .  1 
bob^  ss  (  commosso  )  Lo  spero, 

(  elisa  e  Valentino  escono  dal  fondo  ) 


Scena  Vili. 

robin  ,  Coro ,  quindi  Macario 

robin  ==  (agli  invitati) 

All'  alba,  nel  bosco  v'  attendo . . . 
Coro  d'uomini  =  Ver  rem  ! 

robin  e  Coro  == 

Di  noi  chi  è  più  forte  domani  saprem  ! 

(  robin  esce  prestamente  dal  fondo  ) 
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(  ripigliando  la  gaiezza  primitiva  ) 
Che  c'importa  se  la  sorte 
Ne  affratella  colla  morte! 
Nella  bara  posa  il  fianco 
L'uomo  stanco  —  dal  piacer  ! 

(  Odesi  un  colpo  di  fuoco  vivissimo ,  le  donne  at- 
territe vorrebbero  fuggire,  i  Gentiluomini  traggono 
U  spade  ) 

Coro  ==  Gran  Dio! 

'  (Il  cav.  si  presenta  sulla  porta  di  destra  te- 
nendo  in  una  mano  una  pistola,  e  nell'altra  un 
fogliò;  egli'  è  livido  e  tremante.  ) 

Com  =  Com'  è  pallido!  parla  . .  .  che  fu  ? 

€jav-  =3  Ho  vinto  il  diavolo  »  » .  noi  temo  più. 


Coro  = 


f  Quadro  —  cala  la  tela,J 
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Spianata  nel  parco  del  castello  di  Roccabruna,  viali  o"  alberi 
ove  trapelano  gli  ultimi  riflessi  del  crepuscolo,  a  sinistra  una 
gradinata  per  cui  si  sale  al  castello,  a  dritta  cancello,  da  pro- 
spetto la  strada  pubblica.  Valentino  seduto  sotto  un'albero  ia 
preda  ad  una  profonda  tristezza.  Momento  di  silenzio. 


Scena  1. 

VALENTINO  SOÌO 

val.  =  (  alzandosi  ) 

Sì,  me  n'andrò  meschino,  desolato, 
Limosinando  per  le  vie  —  L' amore 

Ella  sdegna  del  povero  villano  !  

Amor  folle,  insensato,  ogni  speranza 
Spenta  é  per  te...  Al  salvator,  ch& attende* 
Ella  il  cuor  donerà  I  terre  natali , 
Che  me  orfanello  al  par  di  Lei  vedeste, 
Addio .  ♦ .  Addio  . , .  col  mio  liuto  al' fianco 
Il  pane  accatterò  così  cantando  : 
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I. 

Fior  che  profumo  serba 
Nella  gentil  corolla 
Sdegna  dell'umil  erba 
L'inodoroso  stel! 

II. 

Ma  se  in  più  fertil  zolla 
Di  germogliar  gli  é  dato, 
Diffonde  odor  sì  grato 
Che  desta  invidia  al  ciel  ! 

III. 

Fanciulle,  che  alla  vivida 
Fiamma  d'amor  languite, 
L'alma  non  rivestite 
D'indocile  rigor! 

IV. 

M'é  sconosciuto  il  fervido 
Bacio  di  donna  amata, 
L'erba  son  io  sprezzata 
Dall'orgoglioso  fior! 

(  Si  allontana  lentamente  da  destra,  mentre  dal 
macchione  dei  salici  balza  un  uomo  vestito  di  nero, 
essale  rapidamente  la  gradinata  del  castello.) 
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Scena  II* 

(  Marcia  campestre  in  lontananza  e  schiamazzi.  ) 

Coro  di  Villani 
(  interno  prima,  indi  esterno  ) 

Varca  la  soglia  del  suo  castello 
L'alto  e  potente  signor  novello  ! 
Fra  lo  schiamazzo  dei  nostri  evviva 
Voli  il  suo  nome  di  riva  in  riva!  . .  . 
Fra  l'opulenza,  la  tarda  età 
Gli  arrechi  eterna  felicità! .  .  . 

(  Apertosi  il  cancello  del  fondo,  comparisce  pre- 
ceduto da  una  compagnia  di  suonatori,  e  scortato  da 
villani,  dalle  J 'orosette ,  e  dai  palafrenieri,  il  cav. 
Macario  sopra  un  ginnetto.  Egli  accenna  di  voler 
parlare^  e  tutti  pendono  dalle  sue  labbra.  ) 

Scena  III. 

cav.  Macario  e  Villani 

■CAV.  =  Grazie  agli  autentici  sovrani  editti 
Gli  irrecusabili  nostri  diritti 
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Fatta  giustizia  degli  intriganti, 
Alfin  brillarono  chiari  e  lampanti  l 
,    Il  vero  e  il  giusto  nuotano  a  galla  . . . 
È  un  gran  proverbio  che  mai  non  falla! 
E  a  dimostrarvelo  più  chiaramenté 
Ecco  dell'oro  .  .  .  mia  brava  gente  ! 

(  Getta  un  pugno  di  monete  ai  Villani  ) 

Alcuni  villani  = 


Viva  mill'anni! 
Altri  =  Che  bei  rusponi! 

Altri  x=  Son  doppie  vecchie! 
Altri  =  Sono  dobloni  f 

cav.  =  (  da  sé  ) 


(  Il  morto  è  morto  ...  la  carta  è  qua  ! 

Per  la  coscienza  poi ...  si  vedrà!  ) 
(ai  Villani) 


Or  precedetemi . . . 
Coro  s=  Dove  ? 

cav.  =  Al  castello  — 

Non  ubbidite? 
Coro  =  (  con  paura  sottovoce  )  C'è  il  campanello  . . . 

Abbiam  paura  . .  . 
CAV.  =  (  impazientito  )   Che  storia  è  questa  ? 
Coro  =  Storia  di  diavoli .  . .  tetra  . . .  funesta  ! 
€AV.  =  (fra  sà  ) 


(  Anche  costoro  l'han  coll'inferno  ! 
Giova  il  saperlo  per  mio  governo  ! 
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Scaviam  terreno  !  )  Dite  .  .  .  e  la  storia? 
€oro  =  Ciascuno  l'ha  fitta  nella  memoria  . . . 
(  a  voce  bassa  ) 

Quando  i  Gufi  sul  far  della  notte 
Sbucan  fuori  dall'umide  grotte, 
Quando  al  suon  di  lontano  rintocco 
Dagli  spaldi  risponde  un'allocco 
Sulle  fosse,  sul  ciglio  dei  muri, 
Pei  cortili . . .  per  gli  anditi  oscuri, 
Non  veduto  —  s'aggira,  cammina, 
Si  trascina  —  uno  .spirito  allori 
Spesse  volte  il  tintinnio 
Dell'  arcano  campanello 
Giunse  a  noi  col  sibilio 
Del  notturno  venticello  .  .  . 
Drin  lin  lin  !  in  volto  umano 
Come  folgore  compari 
Guai  per  chi  stende  la  mano 
Quell'arnese  ...  ad  agitar  ! 
cav.  =  Fanfalucche  da  villano 

Raccontate  al  focolari 
Coro  =  Narra  storia  veritiera, 

Che  fu  visto  or  son  cent'anni 
Apparir  colla  bufera 
Qual  presagio  di  malanni  ! 
Drin  lin  lini  Pavea  chiamato 
Un  malvagio  cavalier  1  . .  . 
L'indomani  fu  trovalo 
Freddo  esanime  giacer! 
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t*AV. 


(  Quell'arnese  indiavolato 

Non  lo  tocco  ...  no  da v ver.  ) 

Su  via  tregua  alle  ciance,  alle  fole .  .  , 

Buona  notte  a  chi  vuol  rimaner. 


Coro 


Buona  notte!  tu  sempre  cortese 
Sei  con  tutti,  o  gentil  cavalieri 


Buona  notte! 


{piano) 


(Al  levarsi  del  sole 


Forse...  forse...  ma  è  meglio  tacer!) 

(  Don  Macario  entra  nel  castello,  mentre  i  Vii* 
(ani  si  disperdono  pel  piano  ) 


Antico  salone  di  stile  gotico  in  un  luogo  remoto  del  castello.. 
Porta  laterale  a  destra  con  antico  ritratto  di  prospetto.  Due  ta~ 
voglieri  ad  ambo  i  lati  della  scena,  su  l'uno  dei  quali  è  un 
vecchio  forziere  di  legno  nero  e  nell'altro  il  portafogli  dell'atto 
primo. 


elisa  =:  (  aprendo  il  portafogli  rosso  del  primo  atto) 
Cessarono  i  rumori...  folle  paura . . . 
M'avea  sgomento  . . .  Candida,  prosegui  ! 


H  e  e  re  a  I  V, 


ELISA  e?CANDlDA 


(  Le  porge  il  portafogli) 
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cand.  =s  Vedi  !  ancora  un  suggello  ! 

elisa  sa  Or  ben  lo  frangi  ! 

cand.  sa  (  osservando  ) 

Ah!  qui  v'ha  dello  scritto... 
elisa  =a  (  togliendole  di  mano  il  portafogli  ) 

Allor  leggiamo  !  .  .  . 
«  Quando  periglio  estremo  ti  minacci 
«  Schiudi  il  vecchio  forzier  che  sta  sul  desco  !  » 
Più  nulla  * .  . 

(  guarda  il  forziere  ) 

candida  —         Ebbene!  disperar  non  giova! 

Elisa  =a  No,  non  dispero  ...  ma  nei  dubbio  vivo  ! 
Riposo  in  Dio  fidente 
Lo  spirto  Riconsolato, 
Nei  triboli  giacente 
Spero  ...  e  il  perché  non  so  ! 
Pur  se  nell'  ampie  sale 
Tacita  il  passo  io  movo 
D'un  brivido  mortale 
Tremo ...  e  il  perchè  non  so  ! 
Nei  mistici  raccolta 
Silenzi  della  sera 
Mormoro  una  preghiera, 
Piango ...  e  il  perchè  non  so  ! 

cand.  =a  Coraggio,  mia  signora! 


(  Rumori  interni  ) 
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hli&A  s=  Oh!  Dio...  qualcuno:.. 

cav.    ss  (  la  voce  di  dentro  ) 

Son  io  qui  sol  padrone. 
blisa  e  cand.  :=  (spaventate  )     11  Cavaliere! 
cav.  ss  (  come  sopra  ) 

Cialtroni  al  largo. 
cand.  ss  (  ad  Blisa  )  Vieni .  . . 

elisa  ss  (con  risoluzione)  No,  rimango! 

Spero  ed  attendo  come  sempre  .  .  .  vanne! 

(  candida  si  ritira  ) 


Scena   T  . 

Il  CAVALIERE  ed  ELISA 

cav.  ss  (furioso  ) 

Benone  I  alla  sordina  si  fa  di  me  qui  giuoco, 
Nel  mio  castello  1  ladri  siedono  loco  et  foco. 

ELISA  S= 

Chi  non  è  reo  disprezza  gl'insulti  d'un  infame  ! 
Conosco  appieno  il  fango  dell'avide  tue  brame... 
Nulla  per  te  v'ha  al  mondo,  che  raffrenar  ti  possa 
L'onor  della  tua  patria,  la  croce  d'  una  fossa, 
Tutto  calpesti ... 

gli  mostra  il  portafogli  ) 

<rd  cccone  le  prove,  o  sciagurata! 
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oav.  =2  (  imbarazzato  e  sHipito  ad  mi  tempo  ) 
{fra  sé  ) 

(Le  prove...  un  portafogli...  dunque  m'avea  gabbato? 
Or  non  ho  più  rimorsi...  se  è  morto  ben  gli  sta... 
Eppur...  che  bella  idea!...  tentiamola...  chi  sa?) 
A  che  giova  il  rivangare 

Storie  vecchie,  e  ornai  sepolte  ? 

L'uomo  onesto  cento  volte 

Nella  vita  può  fallar  ! 
Ma  il  pentirsi  a  tempo  e  a  luogo 

Lo  purifica,  lo  assolve  : 

Siamo  carne,  siamo  polve  . . . 

Santa  cosa  é  il  perdonar! 


elisa  =  Sul  tuo  labbro  muove  a  sdegno 
La  santissima  parola, 
*    Dio  che  i  miseri  consola 
Di  perdon  non  ti  fa  degno  . . . 
Quell'ipocrita  preghiera 
Mal  nasconde  il  vii  tuo  scherno . 
Va,  ti  giudichi  l'Eterno, 
Tu  mi  fai  raccapricciar! 


cav.    ==  (  chi  udendo  le  porte  ) 

Convien  finirla  ad  ogni  costo! 
elisa  =  {fuggendo  spaventata  )  0  cielo  ! 

Soccorso  .  • .  ajuto  ! 
cav.    rs  A  me  quei  fogli... 

elisa  =  Ah!  mai! 


cav.     ==  (  tentando  strapparle  di  mano  il  portafogli) 

Li  piglierò  da  me  . . . 
elisa  =3  (  gridando  )        Soccorso  . . . 
cav.     =  (  come  sopra  )  Or  via  ! 

Siam  compiacenti ...  il  portafogli,  e  tosto. 
elisa  =3  (  con  disperazione  ) 

Cielo  nessun  m'ascolta .  .  .Ah!  quel  forziere... 

(  apre  vivamente  il  forziere  ed  agita  il  campanello) 

cav.  =  (  minacciando  ) 

Per  mille  diavoli . . . 


Scena  VI. 

(Al  suono  del  campanello  l'uscio  mascherato  dal 
ritratto  si  apre  e  compare  Rolin  ) 

kobin  =  (freddamente)  Eccomi . . . 

cav.    ss  (spaventato)  Ah!  son  morto r... 

elisa  =  (  con  effusione  ) 

Salvata!  Dio  protegge  gli  orfanelli l 
ROBIN   =L2  (  al  cav.  ) 

I  pari  miei  si  uccidono  coll'armi  del  valore'* 
Non  in  notturno  agguato  per  man  d'un  traditore. 
{  scopre  la  mano  sinistra  fasciata  ) 
elisa  =  Gran  Dio  !  quella  ferita  ! . . . 
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oat.    =  (  a  robin  )  Silenzio  per  pietà  !  . .  ! 

ROBIN    =3  (  ad  ELISA  > 

Calmatevi,  é  leggiera. . .  pericolo  non  v'ha. 

ELISA  =3 

Ma  tu,  sì  generoso  mio  salvator,  chi  sei  ? 

ROBIN  ±2 

Or  che  compiuta  è  V  opera,  chi  sia  saper  tu  dei  !... 
Tuo  padre  a  me  la  vita...  l'onor,  salvava  un  giorno! 
Giurai  de'  tuoi  nemici  la  punizione,  lo  scorno . . 
Fisso  alla  nohil  meta  .  . .  fermo  nel  mio  pensier, 
L'opre,  l'aspetto,  il  nome  ravvolsi  nel  mister,! 

cav.    =  (  da  sé  ) 

{  Dannato  protettore  ) 

(  voci  confuse  di  dentro  ) 

elisa  =  Quai  grida! 

robin  =2  (  imperiosamente  al  cav.  ) 

Cavaliere ,  schiudete  quella  porta. 

cav.  ==  (  aprendo  la  porta  ) 

{ Mi  tratta  da  staffiere  !  ) 
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Scena  ultima 

Alcuni  villani  entrano  conducendo  Valentino  pal- 
lido, sfinito  e  cogli  aliti  in  disordine  :  e  Detti 

elisa  =2  Che  vedo  ?  Valentino  1 

VAL.  =  (  osservando  robin  )        (  Ella  è  con  lui  !  ) 

CAV.  =  (  da  sé  ) 

(  Il  villanzoni  ) 
robin  =  (  ai  Villani  )  Che  accade  mai  narrate  \ 
Villani  =  Del  tramonto  all'incerto  barlume 
Sulla  sponda  deserta  del  fiume 
Noi  da  lungi  l'udimmo  piangente 
Sul  suo  capo  la  morte  invocar  , 
Dove  rapida  è  più  la  corrente 
Lo  vedemmo  d'un  tratto  balzar  ! 
val.  =  {prorompendo) 

Ebbro  e  folle  d'amor  disperato, 
A  miei  mali  un  sollievo  ho  cercato! 
Ma  alla  vita  meschina,  incresciosa, 
Mi  condanna  la  vostra  pietà  ! 
elisa  =:  (  commossa  prende  la  mano  di  Valentino  ) 
Ti  conforta,  la  man  d'una  sposa 
A  te  cara  la  vita  farai 
val.  =:  (  al  colmo  della  gioia  ) 

Non  m'inganni  ?  gran  Dio  !  tu  mia  sposa  ? 
Oh!  contento,  che  pari  non  ha! 
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bob  in  =  (  ai  Villani  ) 
Il  cavalier  Macario ,  sappiatelo  voi  tutti. 
Del  nuovo  suo  retaggio  sdegna  goderai  i  frutti! 
È  il  sacrificio  eroico  d'un  anima  sublime  ! 
È  il  vincitor  che  al  vinto  dona  le  spoglie  opime. 
La  figlia  dell'estinto  conte  di  Roccabruna 
A  lui  dovrà,  a  lui  solo,  l'onore  e  la  fortuna. 

Coro  = 

Viva  il  signor  magnanimo  !  dal  ciel  sia  benedetto  ! 
cav.  =  (fra  sé  ) 
(  Spogliato  e  canzonato  !  destino  maledetto  I  ) 

{/orzandosi  a  ridere  ) 
Rendo  .  .  .  cioè  rinuncio  tutta  l'eredità 
Alla  bast .  . . 

(  ad  un'occhiata  di  robin  si  corregge  ) 
-  A  mia  nipote  insomma  . .  .  per  sola  carità  ! 
Coro  =  Campestri  suoni  —  liete  canzoni 
L'alba  salutino  —  del  nuovo  dì. 
Delle  lungh'ore  —  sacre  al  dolore 
Fin  la  memoria  —  ratta  svanì. 
Mille  veltri  senza  posa 
Alla  macchia,  alla  foresta, 
Colla  voce  poderosa 
L'eco  intorno  assorderan  : 
Via  per  l'aere  come  a  festa 
Sciolti  i  falchi  strideran  I 
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ELISA  e  VALENTINO  = 

Or  la  tristezza  —  più  non  funesta 
La  cara  ebbrezza  -—  dei  nuovi  dì. 
Dispersi  i  nugoli  —  della  tempesta 
Serena  l'aura  —  torna  così, 
Come  un  cantico  d'amore 
Miei  sospiri  a  Dio  volate, 
Ogni  immagin  di  dolore 
Si  riveste  d'auro  vel. 
Di  profumi  innebriate 
Hanno  l'alme  nido  in  ciel  ! 


ROBIN  = 

Dura  é  l'ammenda  —  mio  Cavaliere, 
Saggio  ti  renda  —  per  l'avvenir. 
Spesso  le  fraudi  —  d'un  barattiere 
Quel  nastro  all'  abito  —  può  ricoprir. 
Cieca  spesso  la  fortuna 
Porge  doni  immeritati, 
Come  spesso  anche  la  luna 
Manda  i  raggi  al  traditor. 
Anche  l'aspide  nei  prati 
Guizza,  o  stolto,  in  mezzo  ai  fior! 

cav.  —  I  tuoi  prestigi  —  turpe  intrigante 
Laggiù  a  Parigi  —  ponno  fallir, 
Gitta  la  tonaca  —  da  negromante 
Scopri  la  cabala  —  de'  tuoi  raggiri  : 
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Va  ti  cerca  un  Sancio  Pancia 
O  rifritto  Don  Chisciotte, 
Finché  in  pugno  a  te  la  lancia 
Il  bargello  spezzerà. 

Le  tue  gesta  a  pere  cotte 
Tutto  il  mondo  accoglierà. 
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